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Bastano due anni di siccità
e l’Amazzonia sarà distrutta
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NEW YORK. Proporre un safari sui cammelli nel deserto dell’Amazzonia potrebbe sembrare una prospettiva interessante, per le agenzie di viaggio. 

Se si esclude il particolare che, quando avranno la possibilità di offrirlo, al mondo non ci saranno più uomini per approfittarne. 

Eppure è un’ipotesi plausibile, secondo gli studi condotti negli ultimi quattro anni da Daniel Nepstad del «Woods Hole Research Centre». Lo scienziato del Massachusetts ha dimostrato che due anni consecutivi di siccità basterebbero a spingere la più grande foresta del mondo oltre il punto di non ritorno, aprendo la strada alla desertificazione. 

Il 2005 ha fatto registrare una delle stagioni più secche di sempre per il bacino fluviale sudamericano, e per qualche mese il 2006 ha lasciato temere altrettanto. Per fortuna la nuova stagione delle piogge, più abbondanti del solito, ha fatto rientrare l’allarme immediato. Quello di lungo termine, però, rimane intatto: la deforestazione e il riscaldamento globale stanno esponendo l’Amazzonia al rischio di diventare una grande deserto, o nel migliore dei casi una savana. 

Tutto è cominciato nel 2002, quando Nepstad è andato a Santarem per tentare un curioso esperimento. Ha coperto di plastica un rettangolo di foresta grande come un campo di calcio per registrare gli effetti. Tutto intorno aveva piazzato sensori sofisticati in modo da rilevare anche il minimo cambiamento. Con grande sorpresa, però, ha scoperto che tanta cura scientifica non serviva, perché il disastro appariva subito evidente anche a occhio nudo. Il primo anno gli alberi sono sopravvissuti alla mancanza d’acqua senza grandi problemi. Il secondo hanno cominciato ad affondare le radici più in profondità per raggiungerà l’umidità rimasta nel sottosuolo. 

Il terzo, però, hanno iniziato a morire. Gli alberi più grandi sono caduti, permettendo ai raggi solari di asciugare il terreno. Questo ha provocato altri due fenomeni terribili. Le piante hanno cominciato a rilasciare due terzi del biossido di carbonio accumulato nel corso della loro vita e, naturalmente, sono apparsi i primi incendi spontanei. 

Studiando i dati raccolti, Nepstad è arrivato ad alcune conclusioni terrificanti. Tre anni di siccità basterebbero ad avviare la foresta amazzonica verso la desertificazione, innescando un ciclo di eventi che probabilmente spazzerebbe via anche il genere umano dalla Terra. I suoi alberi, infatti, contengono circa 90 miliardi di tonnellate di biossido, abbastanza per aumentare il livello del riscaldamento globale del 50%. Se cadessero e si incendiassero, come è accaduto nel campo da calcio coperto di plastica, l’effetto sull’ecosistema planetario sarebbe disastroso. 

Fosse solo uno studio accademico, potremmo girare pagina e scordarcelo. Il problema è che nel 2005 Nepstad ha visto nella realtà il fenomeno che aveva indotto con il suo esperimento. La stagione delle piogge è stata povera e il livello dei fiumi che compongono il bacino è sceso oltre i 9-12 metri abituali durante il perido secco dell’anno. Milioni di pesci sono morti ed interi villaggi sono rimasti isolati, perché i canali usati dagli abitanti per il trasporto erano asciutti. Superfluo parlare del rischio di malattie come il colera, in zone dove l’acqua dei ruscelli è l’unica forma di igiene, o dell’aumento della malaria, nei fiumi trasformati in laghi stagnanti. 

Il 2006 era cominciato sotto la stessa cattiva stella, ma poi le piogge sono diventate più intense, allontanando la minaccia immediata di una seconda siccità. Nepstad, però, teme per il futuro: «Questi fenomeni estremi sono provocati da due elementi: la deforestazione e il riscaldamento globale. Sul primo il Brasile sta facendo qualcosa, ma sul secondo il mondo si muove piano. Se non ci daremo una mossa, rischieremo non solo di trasformare l’Amazzonia in un deserto, ma di distruggere la nostra vita». 


